“CIÒ CHE È ACCADUTO PUÒ RITORNARE”

27 GENNAIO 2023

“Credo nel sole, 
anche quando non splende; 
credo nell’amore, anche quando non lo sento, credo in Dio, anche quando tace”

(tratto da “Yossl Rakover si rivolge a Dio” di Zvi Kolitz)

L. Il 20 luglio 2000 il Parlamento italiano istituì la Giornata della Memoria in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico, dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti. 

La memoria storica è un bisogno e un dovere per prendere coscienza, capire, e quindi non commettere mai più gli stessi errori.

Scriveva, a tal proposito, Primo Levi (scampato al lager, e tornato in Italia, dove si dedicò con impegno al compito di raccontare le atrocità viste e subite. Morto nel 1987):

«Se comprendere è impossibile, conoscere è necessario, perché ciò che è accaduto può ritornare, le coscienze possono nuovamente essere sedotte e oscurate: anche le nostre!».

Oggi ci trasferiamo idealmente con il corpo ad Auschwitz, ed in ogni campo di concentramento e con il cuore sentiamo il peso di questa triste pagina della nostra storia.

Canto: Io credo in te Gesù
A te mio Dio, affido me stesso

Con ciò che sono per te Signor.

Il mondo mio, è nelle tue mani

Io sono Tuo per sempre.

Io credo in te Gesù

Appartengo a te signor

Per te che io vivrò

Per te io canterò con tutto il cuor
Ti seguirò ovunque tu andrai,

Tra lacrime e gioia ho fede in te.

Camminerò nelle tue vie,

Nelle promesse per sempre.

P. Ci aiuteranno, per la nostra riflessione, alcuni brani tratti dal libro “Lettere” di Etty Hillesum, morta ad Auschwitz nel novembre del 1943.

Accoglieremo questa testimonianza umana e di fede in silenzio e con molto rispetto:

« ... e poi riprenderò il mio giro senza fine tra le baracche e il fango». Così Etty Hillesum scrisse in una delle sue lettere agli amici, e sofferenze e fango erano l'essenza stessa del campo di concentramento di Westerbork, e malattia e sovraffollamento, un universo di terrore e di chiasso su una striscia di brughiera di cinquecento metri quadrati…
«Eppure la vita è meravigliosamente buona nella sua inesplicabile profondità» ribadiva ancora nella sua ultima lettera dal campo, cinque giorni prima della deportazione definitiva - un'affermazione che, per i lettori del suo diario, ha un timbro inconfondibile. 

Nata il 15 gennaio 1914, Etty Hillesum aveva ventisette anni quando cominciò a scriverlo nel marzo 1941. (p.11)
***silenzio***

[15 settembre 1942]

“Kormann, mio buon amico, sai, tutto è così misterioso e strano e insieme così significativo. 

Il mio amico è morto, l'ho saputo poche ore fa: da quando l'avevo rivisto la settimana scorsa, ho pregato in continuazione perché fosse liberato dalla sua sofferenza mentre ero ancora qui. E ora è successo e sono così riconoscente. E la gratitudine per la sua presenza nella mia vita passata sarà sempre più forte della tristezza per la sua mancanza, per la sua mancanza fisica.
***silenzio***

[28 settembre 1942]

Quando dal mondo saranno spariti i fili spinati verrai a vedere la mia camera, è così bella e tranquilla. 

Io trascorro delle mezze nottate alla mia scrivania, a leggere e a scrivere vicino alla mia piccola lampada. 

Ho qui circa 1500 pagine di diario dell'anno scorso e ora me le rileggo. Che ricca vita mi viene incontro da ogni pagina! E pensare che è stata la mia vita! E che lo è tuttora. In fondo, tu non sai ancora molto di me, né io di te. «Fatti», voglio dire. Ma non sono i fatti che contano nella vita, conta solo ciò che grazie ai fatti si diventa.
***silenzio***

 Ahimè, forse la vita non sarà facile per nessuno di voi. 

Vorrei tanto ritornare presto per sapere come ve la cavate. 

lo credo che dalla vita si possa ricavare qualcosa di positivo in tutte le circostanze, ma che si abbia il diritto di affermarlo solo se personalmente non si sfugge alle circostanze peggiori. Spesso penso che dovremmo caricarci il nostro zaino sulle spalle e salire su un treno di deportati. 

La prossima volta altra musica. Arrivederci…

***silenzio***

lo credo che per ogni evento l'uomo possieda un organo che gli consente di superarlo. 

Se noi salveremo i nostri corpi e basta dai campi di prigionia, dovunque essi siano, sarà troppo poco. 

Non si tratta infatti di conservare questa vita a ogni costo, ma di come la si conserva. 
A volte penso che ogni situazione, buona o cattiva, possa arricchire l'uomo di nuove prospettive. 
E se noi abbandoniamo al loro destino i duri fatti che dobbiamo irrevocabilmente affrontare - se non li ospitiamo nelle nostre teste e nei nostri cuori, per farli decantare e divenire fattori di crescita e di comprensione -, allora non siamo una generazione vitale. 

Certo che non è così semplice, e forse meno che mai per noi ebrei; ma se non sapremo offrire al mondo impoverito del dopoguerra nient'altro che i nostri corpi salvati a ogni costo - e non un nuovo senso delle cose, attinto dai pozzi più profondi della nostra miseria e disperazione -, allora non basterà. 
Dai campi stessi dovranno irraggiarsi nuovi pensieri, nuove conoscenze dovranno portar chiarezza oltre i recinti di filo spinato, e congiungersi con quelle che là fuori ci si deve ora conquistare con altrettanta pena, e in circostanze che diventano quasi altrettanto difficili. E forse allora, sulla base di una comune e onesta ricerca di chiarezza su questi oscuri avvenimenti, la vita sbandata potrà di nuovo fare un cauto passo avanti. 

Per questo mi sembrava così pericoloso sentir ripetere: «Non vogliamo pensare, non vogliamo sentire, la cosa migliore è diventare insensibili a tutta questa miseria». 

Come se il dolore - in qualunque forma ci tocchi incontrarlo - non facesse veramente parte dell'esistenza umana.
***silenzio***
In questo campo di concentramento la mancanza di spazio è senza dubbio la carenza più grave. 

Circa 2500 persone su 10.000 sono alloggiate nelle 215 casette che un tempo costituivano il nucleo del campo, e che prima delle deportazioni erano tutte abitate da singole famiglie. 

Ogni casetta ha due, a volte tre camerette, oltre a una piccola cucina con un rubinetto e un W.C.
La porta d'ingresso è priva di campanello, sicché entrare diventa una faccenda molto sbrigativa. Aperta quella porta ci si trova subito nel mezzo della cucina. Se si vuole far visita a amici nella cameretta sul retro, si irrompe con una disinvoltura ormai abituale in quella sul davanti, dove proprio allora una famiglia è seduta a tavola o magari litiga o sta andando a letto. E da in po' di tempo queste camerette sono anche gremite di persone desiderose di evadere dalle grandi baracche… 

La grande, la vergognosa miseria del campo incomincia nelle colossali baracche costruite in tutta fretta - in quelle rimesse di assi piene di spifferi e gremite di uomini, dove le cuccette di ferro a tre piani si ammassano sotto un cielo incombente di panni che centinaia di persone hanno steso ad asciugare. 

Quei poveri francesi non avrebbero mai sospettato che sugli stessi letti da loro costruiti per la linea Maginot ebrei esiliati in una qualche brughiera del Drenthe avrebbero sognato i loro sogni spaventosi. Ho infatti saputo che quei letti provengono dalla linea Maginot. 

Ora su quelle cuccette si vive e si muore, si mangia, si è malati, o non si riesce a dormire perché tanti bambini piangono durante la notte - o perché ci si continua a chiedere come mai non arrivino quasi notizie dalle molte migliaia già partite dal campo. 

Sotto i letti sono sistemate le valigie, alle sbarre di ferro appesi gli zaini: gli unici ripostigli che abbiamo. 

Le altre suppellettili consistono di tavole di legno grezzo e strette panche di legno. 

Delle condizioni igieniche preferisco non parlare nella mia modesta relazione, cosi Vi eviterò momenti poco gradevoli. 

***silenzio***

E poi, il mio è un resoconto molto parziale. Potrei immaginarne un altro pieno di odio, amarezza e ribellione. 

Ma la ribellione che nasce solo quando la miseria comincia a toccarci personalmente non è vera ribellione, e non potrà mai dare buoni frutti. 

E assenza d'odio non significa di per sé assenza di un elementare sdegno morale. 

So che chi odia ha fondati motivi per farlo. 
Ma perché dovremmo sempre scegliere la strada più corta e a buon mercato? 
Laggiù ho potuto toccare con mano come ogni atomo di odio che si aggiunge al mondo lo renda ancora più inospitale. 

E credo anche, forse ingenuamente ma ostinatamente, che questa terra potrebbe ridiventare un po' più abitabile solo grazie a quell'amore di cui l'ebreo Paolo scrisse agli abitanti di Corinto nel tredicesimo capitolo della sua prima lettera.

“La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine”.
***silenzio***

continua la celebrazione more solito
Preghiera dei fedeli 2023
P. Invochiamo Dio, nostro Padre, che ama tutti i popoli della terra. A lui apriamo con fiducia il nostro cuore, certi di trovare ascolto e conforto. Preghiamo tutti insieme e diciamo: Oh Signore, fa di me uno strumento della tua pace.

• Pregare per la pace significa aprire il cuore umano all'irruzione della potenza rinnovatrice di Dio. Essa può rafforzare e allargare la solidarietà della famiglia umana, nonostante lunghe storie di divisioni e di lotte. Nella speranza che il Cristo infonda nei nostri cuori la volontà di costruire la pace, noi ti preghiamo. 

• Per il nostro Papa Francesco, il nostro Vescovo (Guglielmo), le nostre Chiese, le organizzazioni cristiane che si impegnano nell'educazione alla pace e nella ricerca del dialogo: perché il Signore li sostenga con la sua paterna protezione, noi ti preghiamo. 

• Il Signore desidera che agli strumenti di guerra vengano sostituiti opportunità di crescita e di sviluppo. Perché i responsabili delle Nazioni e chi costruisce armi si fermi davanti al dolore dell'umanità e converta pensieri, capacità e risorse per promuovere vita e progresso, noi ti preghiamo. 

• Per tutti coloro che al conflitto e alla violenza preferiscono il dialogo e la realizzazione di progetti di pace e convivenza tra persone appartenenti a culture, religioni e sensibilità diverse, noi ti preghiamo. 

• La giornata di oggi, che fa memoria della tragedia della Shoah, ci fa riflettere anche sulla natura religiosa del legame che unisce cristiani e ebrei a livello stesso della propria identità. Perché sia un richiamo per un reciproco cammino di avvicinamento, superando differenze e divergenze, in un clima di accoglienza e solidarietà, noi ti preghiamo.
